
U
nviaggiochelasceràil segnoquellodiBe-
nedettoXVI inTurchia. Unviaggiodeci-
sivo di questo pontificato e per i rapporti
con l'Islam. Non ha dubbi padre Enzo
Bianchi, il priore della Comunità di Bo-
se. «Ci sono stati parole e gesti inequivo-
cabili come la preghiera nella Moschea
bluchesonostati lamiglioreepiùcorret-
ta interpretazionedella lezionediRegen-
sburg che aveva destato tante polemi-
che». Così in tempi difficili di crisi, dove
gli orizzonti di senso si fanno più incerti,
«il dialogo e il confronto tra le culture e
le religioni rappresenta una risorsa im-
portante».Èunadelle lezionidatrarreda
questo viaggio. Un confronto che per il
«monaco»EnzoBianchivacostruito«of-
frendo con rigore e coerenza tutta la ric-
chezzaculturaleespiritualedicuisièpor-
tatori». Ma «senza arroganze», con «at-
tenzione, accoglienza e amore per la sto-
riadegliuomini».Finoacomprenderesi-
tuazioniestremecomequelladiPiergior-
gioWelby,versocuisecondoBianchide-
ve prevalere un senso di «compassione»
e «misericordia». E il «sentimento che il
primatodellacoscienza individualevari-
spettato». Ribadendo comunque che
«Dio solo è il padrone della vita».
Padre Bianchi, da questo viaggio
esce rafforzata l'esigenza di
camminare assieme per il futuro
dell'umanità?
«IlPapa lohariconfermato. Ildialogo tra
le religioni e in particolare con l'Islam è
un'esigenza fondamentale. Con alcuni
punti fermi. Alla base vi deve essere l'af-
fermazione della libertà di coscienza, di
religione e di fede. L'impegno assoluto
contro l'uso della violenza, della guerra e
del terrorismo in nome di Dio e la vera
solidarietà al servizio all'umanità, nella
difesa della vita e dei valori morali. Cre-
do che tutte questeparole, accompagna-
te dalla preghiera all'interno della Mo-
schea blu, con la quale ha mostrato di
non avere nessuna visione negativa del-
l’Islam, siano stati davvero decisivi».
Un dialogo senza arroganza, dunque?
«È una grande lezione che Papa Ratzin-
ger ha dato a tutta la Chiesa e a tutti i cri-
stiani. Senza per questo annacquare la
propria identità o mostrare cedimenti
sulla nostra fede. Tuttavia ha teso una
mano fraterna. Ha mostrato di essere di-
sponibile al dialogo. Credo sia stato un
"gestodelleparole" sullequalinonsipos-
sano fare più troppe interpretazioni ed
equivocarle, come è accaduto sinora».
Affermare le proprie verità, ma senza
tentare di imporre i propri valori?
«Senza arroganza. Ci è chiesto di essere
una presenza capace di tracciare un nuo-
vo cammino di pace e di giustizia e di in-
dicare un cammino che all'interno della
nostra civiltà occidentale possa davvero

aprire "degli itineraridi senso" in cui tutti
possano riconoscersi».
Si torna all'«ottimismo» sull'uomo e
sui suoi destini caro a Giovanni XXIII
e al Concilio Vaticano II?
«Il Papa lo ha richiamato esplicitamente
durante la sua visita. È stato un viaggio
che gli ha scaldato il cuore. In cui si sono
aperti degli orizzonti che sino alla vigilia
parevano estremamente chiusi, quando
sembravano prevalere segni di inimici-
zia nei suoi confronti. Ma quando ci si
guarda in faccia, quando ci si incontra,
molti pregiudizi cadono ed è possibile
una strada di pace comune».
Che è uno dei principali terreni di
impegno comune anche con i non
credenti richiamati dal Papa?
«Quandoc'èunincontroveroa livellodi
umanità l'orizzonte si apre per tutti gli
uomini. Il messaggio di giustizia e di pa-
cecheGesù havolutopredicare riguarda
tutti. È quindi un impegno anche per le
altre religionie inparticolarecon l'Islam.
Per questo mi sembra davvero decisivo
aver messo a fuoco come impegno co-
mune quello per la giustizia, la pace e il
servizio per l'uomo, per la libertà dell'uo-
mo dalle schiavitù. Sono temi che inter-
rogano anche il mondo laico. Quando
c'è questo servizio all'uomo il dialogo è
con tutti. È quando questo viene a man-
care che si innestano contrapposizioni e
ideologizzazioni che impediscono la
convivenza umana».
Per questo è così impegnato nel

dialogo con il mondo laico?
«Quello che si attende oggi, soprattutto
da parte dei cristiani, è la loro capacità di
unimpegnoserioall'internodella "Polis"
e della società. Un impegno che sappia
mostrare anche la differenza cristiana,
perché quello che ispira il cristiano nella
politica è qualcosa che viene dalla fede.
Ma che nello stesso tempo porta anche
ad una grande solidarietà verso tutti gli
uomini. Credo sia molto importante per
il futuro della nostra società che non cre-
dentiecredentipossanoincontrarsi. An-
che se la barbarie è arrivata a tal punto
che è più facile la contrapposizione e la
rissosità che il voler ascoltare l'altro. Ma
sono molte e forti le ragioni del cammi-
no comune».
Impegno comune. Ma nelle scelte
politiche la parola è ai «credenti laici»
o alle gerarchie ecclesiastiche, come
pure accade suscitando reazioni?
«Quando Benedetto XVI dice, come ha
fatto al Convegno ecclesiale di Verona,
che laChiesanon vuole faredirettamen-

te politica, intende soprattutto afferma-
re che l'intervento dei vescovi e di chi ha
un ruolo rappresentativo nella Chiesa,
deve restare pre-politico e pre-economi-
co, lasciando invece che i credenti, insie-
me agli altri uomini, trovino le soluzioni
ai vari problemi della società. La gerar-
chia non deve entrare nella politica, ma
è auspicabile che lo facciano i laici cre-
denti, potendo confrontarsi su quelli
che possiamo definire i "principi ispiran-
ti". Poi sarà loro compito, là nelle diverse
aeree politiche dove sono collocati, tra-
durli in concreto. Una testimonianza
che deve partire dal grande rispetto per
ladignità dell'uomo.LaChiesacontinua
adirlo: l'uomodalconcepimentosinoal-
la morte deve essere assolutamente ri-
spettato nella sua dignità e nella sua sog-
gettività. Senza però dimenticare la giu-
stizia sociale. Un tema che non sembra
più di moda, ma che per il cristiano, co-
me ha sottolineato lo stesso pontefice, è
veramente importante. È sulla giustizia
sociale che si gioca proprio l'attuazione
politicadella "Carità".Làdovec'èoppres-
sione e dove è ancora così grande il diva-
rio tra ricchi e poveri, c'è un grido che si
leva a invocare giustizia e che chiede al
cristiano di mostrare tutto il suo impe-
gno.Suquesti temidobbiamoimpegnar-
ci con i non credenti in un orizzonte co-
munitario».
Quindi nessuna sottovalutazione dei
valori del pensiero "laico"?
«Certo. Il cristianesimolohasempredet-

to. L'uomo e non soltanto il cristiano, è
capacedi discernere il benedal male per-
ché, comunque, porta sempre dentro di
sélasomiglianzaconDio.L'uomoècapa-
ce di comprendere i valori, di discernerli
e quindi non dobbiamo temere il dialo-
go tracredenti e non credenti cheè inve-
cenecessarioeche fadirechetutti gliuo-
mini hanno uguale dignità».
Vi sono temi e scelte difficili. Cosa
risponde a chi come Piergiorgio
Welby ha chiesto di aver staccata la
spina per porre fine alle sue
sofferenze?
«In questi casi la prima cosa è un grande
sentimento di compassione. Poi il senti-

mento che il primato della coscienza in-
dividualevarispettato.Quandoicreden-
ti dicono che Dio solo è il padrone della
vita invitano anon avereverso lavita un
atteggiamento di possesso assoluto.
Quindi in ogni nostra situazione, anche
lapiùdisperata,dovremmopotereconti-
nuareadamareeadessereamati.Matut-
to questo deve avvenire in un profondo
spirito di compassione, di misericordia e
di comprensione».
Scienza e fede, fede e ragione sono
un rapporto "cercato" da Papa
Benedetto XVI, ma non facile. Come
evitare lo scontro tra Chiesa e
comunità scientifica?
«Intanto è molto importante che questo
confronto avvenga. E se la scienza non
pretende di essere infallibile e accetta di
porsial serviziodiunaveraumanizzazio-
ne,allora icammini sipossonofareassie-
me.Noncideveessereconflittotrascien-
za e fede. Il problema è l'umanizzazione
di tutto ciò di cui l'uomo è capace, com-
presa la scienza e la tecnica».

Chi è

Enzo Bianchi, fondatore nel
1966 e priore della Comunità
monastica di Bose (Vercelli),
giornalista e scrittore, uomo del
dialogo e dell’impegno ecumenico,
è nato a Castel Boglione nel Monfer-
rato nel 1943 . È stato direttore della
rivista biblica Parola, Spirito e Vita,
membro della redazione della rivista
internazionale Concilium ed autore
di numerosi testi sulla spiritualità e
sulla tradizione cristiana.

■ di Roberto Monteforte

«Dio solo è il padrone
della vita ma non si può
avere verso essa un
atteggiamento
di possesso assoluto»

Hummes il giorno dopo:
il celibato dei preti non si tocca

L’INTERVISTA

«Rispetto per la coscienza
individuale. Anche di Welby»

Il Priore di Bose, Enzo Bianchi

ENZO BIANCHI, PRIORE DI BOSE Dal dialogo inter-

religioso «senza arroganze» al viaggio in Turchia. Dall’at-

tenzione «per la storia degli uomini», alla «compassio-

ne» e al «sentimento che il primato della coscienza

individuale va rispettato». E poi il ruolo delle gerarchie

ecclesiastiche verso la politica: imporre valori non serve

«Il Papa ha mostrato amore
per gli aspetti migliori

delle altre religioni: lo stesso
va fatto verso i laici»

«Benedetto XVI ha dato
una grande lezione
a tutta la Chiesa: il dialogo
con l’Islam è fondamentale»

IN ITALIA

«L’uomo, e non solo
il cristiano, è capace di
discernere il bene dal male
Non dobbiamo temere
dialogo tra credenti e non»■ L'obbligo del sacerdozio non è un

dogma ma una norma, tuttavia questo
argomento«nonèattualmenteall’ordi-
ne del giorno delle autorità ecclesiasti-
che» come ha di recente ribadito la riu-
nione dei capi dicastero della Curia ro-
mana insieme al Papa. In una nota di
pocherighediffusa ieriallaSalaStampa
vaticana il cardinaleClaudio Hummes,
nuovo Prefetto della Congregazione
per il clero, ha «chiarito» quanto il por-
porato aveva affermato domenica al
quotidianobrasilianoEstadodeSàoPau-
lo. «NellaChiesa -precisa -è sempresta-
tochiaroche l’obbligo delcelibatoper i
sacerdotinonèundogma,maunanor-
ma disciplinare. Tanto è vero che essa
valeper laChiesa latina,manonper i ri-
ti orientali, dove anche nelle comunità
unite alla Chiesa cattolica è normale
che vi siano sacerdoti sposati». Detto
questoHummessottolineache«ètutta-
via anche chiaro che la norma del celi-
batoper i sacerdotinellaChiesa latinaè
molto antica e poggia su una tradizio-
ne consolidata e su forti motivazioni,
di carattere sia teologico-spirituale sia
pratico-pastorale, ribaditeanchedaiPa-

pi». Non manca il riferimento alla di-
scussioneavvenutaalSinododeivesco-
viunanno fa: «Anchenel recenteSino-
do dei vescovi sui sacerdoti l'opinione
piùdiffusa fra ipadri era cheunallarga-
mento della regola del celibato non sa-
rebbe stato una soluzione neppure per
il problema della scarsità di vocazioni,
cheèdacollegarepiuttostoadaltrecau-
se, a cominciare dalla cultura secolariz-
zata moderna, come dimostra l'espe-
rienza anche delle altre confessioni cri-
stiane, che hanno sacerdoti o pastori
sposati». Da qui la conclusione: «Tale
questionenonèquindiattualmenteal-
l’ordine del giorno delle autorità eccle-
siastiche, come recentemente ribadito
dopol'ultimariunionedeiCapidicaste-
ro con il Santo Padre».
La porta del «matrimonio» per i preti,
quindi per ora resta chiusa. Sul «celiba-
toobbligatorio»sipuòanchediscutere,
vistochenonèundogma,maladichia-
razione di Hummes è chiarissima: quel
tempo non è ancora arrivato. Vanno
trovati altri rimedi per fronteggiare il
forte calo delle vocazioni.
 r.m.

Il Priore della Comunità
monastica di Bose
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